
EMENDAMENTI APPROVATI DALLA 10ª COMMISSIONE NELLA 

SECONDA PARTE DELLA SEDUTA POMERIDIANA N. 283 DEL 28 

FEBBRAIO 2012 

10.4 

Sangalli, Legnini 

Sostituire il comma 1 con il seguente: 

        «1. All’articolo 39, comma 7, del decreto-legge 6 dicembre 2011 n.  201 convertito dalla legge 

22 dicembre 2011 n. 214, dopo le parole: ’’sia riservata all’assemblea’’. È aggiunto in fine il 

seguente periodo: ’’Tale disposizione si applica anche ai Confidi costituiti tra liberi professionisti ai 

sensi della legge n. 326 del 2003 così come modificata dalla legge n. 106 del 2011’’». 

 

11.100 (testo 2) 

I Relatori 

Sostituire l'articolo 11 con il seguente: 

«Art. 11 

(Potenziamento del servizio di distribuzione farmaceutica, accesso alla titolarità delle farmacie, 

modifica alla disciplina della somministrazione dei farmaci e altre disposizioni in materia 

sanitaria) 

 

1. Al fine di favorire l'accesso alla titolarità delle farmacie da parte di un più ampio numero di 

aspiranti, aventi i requisiti di legge, nonché di favorire le procedure per l'apertura di nuove sedi 

farmaceutiche garantendo al contempo una più capillare presenza sul territorio del servizio 

farmaceutico, alla legge 2 aprile 1968, n. 475, e successive modificazioni sono apportate le seguenti 

modificazioni: 

a) all'articolo 1il secondo e il terzo comma sono sostituiti dai seguenti: 

"Il numero delle autorizzazioni è stabilito in modo che vi sia una farmacia ogni 3.300 

abitanti. La popolazione eccedente, rispetto al parametro di cui al secondo comma, consente 

l'apertura di una ulteriore farmacia, qualora sia superiore ai 50 per cento del parametro 

stesso." 

b) dopo l'articolo 1 è inserito il seguente: 

"1-bis. - 1. In aggiunta alle sedi farmaceutiche spettanti in base al criterio di cui all'articolo 1 

ed entro il limite del 5 per cento delle sedi, comprese le nuove, le regioni e le province 

autonome di Trento e di Bolzano, sentiti l'azienda sanitaria locale competente per territorio, 

possono istituire una farmacia: 

a) nelle stazioni ferroviarie, negli aeroporti civili a traffico internazionale, nelle stazioni 

marittime e nelle aree di servizio autostradali ad alta intensità di traffico, dotate di servizi 

alberghieri o di ristorazione, purché non sia già aperta una farmacia a una distanza inferiore 

a 400 metri; 

b) nei centri commerciali e nelle grandi strutture con superficie di vendita superiore a 10.000 

metri quadrati, purché non sia già aperta una farmacia a una distanza inferiore a 1.500 metri; 

c) l'articolo 2 è sostituito dal seguente: 



"Art. 2 - 1. Ogni comune deve avere un numero di farmacie in rapporto a quanto disposto 

dal precedente articolo 1 . Al fine di assicurare una maggiore accessibilità al servizio 

farmaceutico, il Comune, sentita l'azienda sanitaria e l'Ordine provinciale dei farmacisti 

competente per territorio, identifica le zone nelle quali collocare le nuove farmacie, al fine di 

assicurare un'equa distribuzione sul territorio, tenendo altresì conto dell'esigenza di garantire 

l'accessibilità del servizio farmaceutico anche a quei cittadini residenti in aree scarsamente 

abitate. 

2. Il numero di farmacie spettanti a ciascun Comune è sottoposto a revisione entro il mese di 

dicembre di ogni anno pari, in base alle rilevazioni della popolazione residente nei comune, 

pubblicate dall'Istituto centrale di statistica." 

2. Ciascun comune, sulla base dei dati ISTAT sulla popolazione residente al 31 dicembre 2010 e dei 

parametri di cui al comma 1, individua le nuove sedi farmaceutiche disponibili nel proprio territorio 

e inviai dati alla Regione entro e non oltre 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione 

del decreto-legge. 

3. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono ad assicurare, entro 12 

mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la conclusione 

del concorso straordinario e l'assegnazione delle sedi farmaceutiche disponibili di cui al comma 2 e 

di quelle vacanti. In deroga a quanto previsto dall'articolo 9 della legge 2 aprile 1968, n. 475, sulle 

sedi farmaceutiche istituite in attuazione del comma 1 o comunque vacanti non può essere esercitato 

il diritto di prelazione da parte del comune. Entro 60 giorni dall'invio dei dati di cui al comma 2, le 

regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano bandiscono il concorso straordinario per soli 

titoli, per la copertura delle sedi farmaceutiche di nuova istituzione e per quelle vacanti, fatte salve 

quelle per la cui assegnazione, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 

decreto, la procedura concorsuale sia stata già espletata o siano state già fissate le date delle prove. 

Al concorso straordinario possono partecipare i farmacisti, cittadini di uno Stato membro 

dell'Unione europea, iscritti all'albo professionale: 

a) non titolari di farmacia, in qualunque condizione professionale si trovino; 

b) titolare di farmacia rurale sussidiata; 

c) titolare di farmacia soprannumeraria; 

d) titolare di esercizio di cui all'articolo 5, comma 1, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248. 

Non possono partecipare al concorso straordinario i farmacisti titolari, compresi i soci di società 

titolari, di farmacia diversa da quelle di cui alle lettere b) e c). 

4. Ai fini dell'assegnazione delle nuove sedi farmaceutiche messe a concorso ciascuna Regione e le 

province autonome di Trento e Bolzano, istituiscono entro 30 giorni dalla data di pubblicazione del 

relativo bando di concorso, una commissione esaminatrice regionale o provinciale per le province 

autonome di Trento e di Bolzano. Al concorso straordinario si applicano, in quanto compatibili, le 

disposizioni vigenti sui concorsi per la copertura delle sedi farmaceutiche di nuova istituzione o 

vacanti, nonché le disposizioni del presente articolo. 

5. Ciascun candidato può partecipare al concorso per l'assegnazione di farmacia in non più di due 

regioni o di provincia autonoma, e non deve aver compiuto i 65 anni di età alla data di scadenza del 

termine per la partecipazione al concorso prevista dal bando. Ai fini della valutazione dell'esercizio 

professionale nel concorso straordinario per il conferimento di nuove sedi farmaceutiche di cui al 

comma 3, in deroga al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 30 marzo 1994, n. 298: a) 

l'attività svolta dal farmacista titolare di farmacia rurale sussidiata, dal farmacista titolale di 

farmacia soprannumeraria e dal farmacista titolare di esercizio di cui all'articolo 5, comma 1, del 

decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 

248, è equiparata, ivi comprese le maggiorazioni; b) l'attività svolta da farmacisti collaboratori di 

farmacia e da•farmacisti collaboratori negli esercizi di cui all'articolo 5, comma 1, del decreto-legge 



4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, è equiparata, 

ivi comprese le maggiorazioni. 

6. in ciascuna regione e nelle province autonome di Trento e di Bolzano, la Commissione 

esaminatrice, sulla base della valutazione dei titoli in possesso dei candidati, determina una 

graduatoria unica. A parità di punteggio, prevale il candidato più giovane. La Regione o le province 

autonome di Trento e Bolzano, approvata la graduatoria, convocano i vincitori del concorso i quali 

entro 15 giorni devono dichiarare se accettare o meno la sede, pena la decadenza della stessa. Tale 

graduatoria valida per due anni dalla data della sua pubblicazione deve essere utilizzata con il 

criterio dello scorrimento per la copertura delle sedi farmaceutiche eventualmente resesi vacanti a 

seguito delle scelte effettuate dai vincitori di concorso. 

7. Ai concorsi per il conferimento di sedi farmaceutiche gli interessati, di età non superiore ai 40 

anni, in possesso dei requisiti di legge possono concorrere per la gestione associata, sommando i 

titoli posseduti. in tale caso, ai soli fini della preferenza a parità di punteggio, si considera la media 

dell'età dei candidati che concorrono per la gestione associata. Ove i candidati che concorrono per 

la gestione associata risultino vincitori, la titolarità della farmacia assegnata è condizionata al 

mantenimento della gestione associata da parte degli stessi vincitori, su base paritaria, per un 

periodo di 10 anni, fatta salva la premorienza o sopravvenuta incapacità. 

8. I turni e gli orari di farmacia stabiliti dalle autorità competenti in base alla vigente normativa non 

impediscono l'apertura della farmacia in orari diversi da quelli obbligatori. Le farmacie possono 

praticare sconti sui prezzi di tutti i tipi di farmaci e prodotti venduti pagati direttamente dai clienti, 

dandone adeguata informazione alla clientela. 

9. Qualora il comune non provveda a comunicare alla regione o alle province autonome di Trento e 

Bolzano l'individuazione delle nuove sedi disponibili entro il termine di cui al comma 2 del presente 

articolo, la regione provvede con proprio atto a tale individuazione entro i successivi sessanta 

giorni. Nel caso in cui le regioni o le province autonome di Trento e Bolzano non provvedano nel 

senso indicato ovvero non provvedano a bandire il concorso straordinario e a concluderlo entro i 

termini di cui al comma 3, il Consiglio dei Ministri esercita i poteri sostitutivi di cui all'articolo 120 

della Costituzione con la nomina di un apposito commissario che provvede in sostituzione 

dell'amministrazione inadempiente anche espletando !e procedure concorsuali ai sensi del presente 

articolo. 

10. Fino al 2022, tutte le farmacie istituite ai sensi del comma 1, lettera b), sono offerte in 

prelazione ai comuni in cui le stesse hanno sede. l Comuni non possono cedere la titolarità o la 

gestione delle farmacie per le quali hanno esercitato il diritto di prelazione ai sensi del presente 

comma. In caso di rinuncia alla titolarità di una di dette farmacie da parte del Comune, la sede 

farmaceutica è dichiarata vacante. 

11. Al comma 9 dell'articolo 7 della legge 8 novembre 1991, n. 362 e successive modificazioni, le 

parole "due anni dall'acquisto medesimo" sono sostituite dalle parole "sei mesi dalla presentazione 

della dichiarazione di successione". 

12. Il medico, nel prescrivere un farmaco, è tenuto, sulla base della sua specifica competenza 

professionale, ad informare il paziente dell'eventuale presenza in commercio di medicinali aventi 

uguale composizione in principi attivi, nonché forma farmaceutica, via di somministrazione, 

modalità di rilascio e dosaggio unitario uguali. Il farmacista, qualora sulla ricetta non risulti apposta 

dal medico l'indicazione della non sostituibilità del farmaco prescritto, dopo aver informato il 

cliente e salvo diversa richiesta di quest'ultimo, è tenuto a fornire il medicinale prescritto, quando 

nessun medicinale fra quelli indicati nel primo periodo del presente comma abbia prezzo più basso 

ovvero, in caso di esistenza in commercio di medicinali a minor prezzo rispetto a quello del 

medicinale prescritto, a fornire il medicinale avente prezzo più basso. All'articolo 11, comma 9, del 

decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 



122, nel secondo periodo, dopo le parole "è possibile", sono inserite le seguenti: "solo su espressa 

richiesta dell'assistito e". Al fine di razionalizzare il sistema distributivo del farmaco, anche a tutela 

della persona, nonché al fine di rendere maggiormente efficiente la spesa farmaceutica pubblica, 

l'AIFA, con propria delibera da adottare entro il 31 dicembre 2012 e pubblicizzare adeguatamente 

anche sul sito istituzionale del Ministero della salute, revisiona le attuali modalità di 

confezionamento dei farmaci a dispensazione territoriale per identificare confezioni ottimali, anche 

di tipo monodose, in funzione delle patologie da trattare. Conseguentemente, il medico nella propria 

prescrizione tiene conto delle diverse tipologie di confezione. 

13. Al comma 1 dell'articolo 32 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, le parole "che ricadano nel territorio di comuni 

aventi popolazione superiore a 12.500 abitanti e, comunque, al di fuori delle aree rurali come 

individuate dai piani sanitari regionali," sono soppresse. 

14. Il comma 1 dell'articolo 70 del decreto legislativo 6 aprile 2006, n. 193, è sostituito dal 

seguente: 

"1. La vendita al dettaglio dei medicinali veterinari è effettuata soltanto dal farmacista in farmacia e 

negli esercizi commerciali di cui all'articolo 5, comma 1, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, ancorché dietro presentazione di 

ricetta medica, se prevista come obbligatoria. La vendita nei predetti esercizi commerciali è esclusa 

per i medicinali richiamati dall'articolo 45 del testo unico di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni". 

15. Gli esercizi commerciali di cui all'articolo 5, comma 1, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, in possesso dei requisiti vigenti, 

sono autorizzati, sulla base dei requisiti prescritti dal decreto ministeriale previsto dall'articolo 32, 

comma 1, del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 

dicembre 2011, n. 214, ad allestire preparazioni galeniche officinali che non prevedono la 

presentazione di ricetta medica, anche in multipli, in base a quanto previsto nella farmacopea 

ufficiale italiana o nella farmacopea europea." 

16. In sede di rinnovo dell'accordo collettivo nazionale con le organizzazioni sindacali di categoria 

maggiormente rappresentative, ai sensi dell'articolo 4, comma 9, della legge 30 dicembre 1991, n. 

412 e successive modificazioni, è stabilita, in relazione al fatturato della farmacia a carico del 

Servizio sanitario nazionale, nonché ai nuovi servizi che la farmacia assicura ai sensi del decreto 

legislativo 3 ottobre 2009, n. 153, la dotazione minima di personale di cui la farmacia deve disporre 

ai fini del mantenimento della convenzione con il Servizio sanitario nazionale. 

17. La direzione della farmacia privata, ai sensi dell'articolo 7 della legge 8 novembre 1991, n. 362 

e dell'articolo 11 della legge n. 475 del 1968, può essere mantenuta fino al raggiungimento del 

requisito di età pensionabile da parte del farmacista iscritto all'albo professionale. 

 

17.100 (testo 2) 

I Relatori 

Sostituire l'articolo con il seguente: 

«Articolo 17. 

(Liberalizzazione della distribuzione dei carburanti) 

1. I gestori degli impianti di distribuzione dei carburanti che siano anche titolari della relativa 

autorizzazione petrolifera possono liberamente rifornirsi da qualsiasi produttore o rivenditore nel 



rispetto della vigente normativa nazionale ed europea. A decorrere dal 30 giugno 2012 eventuali 

clausole contrattuali che prevedano per gli stessi gestori titolari forme di esclusiva 

nell’approvvigionamento cessano di avere effetto per la parte eccedente il 50 per cento della 

fornitura complessivamente pattuita e comunque per la parte eccedente il 50 per cento di quanto 

erogato nel precedente anno dal singolo punto vendita. Nei casi previsti dal presente comma le parti 

possono rinegoziare le condizioni economiche e l’uso del marchio. 

 

2. Al fine di incrementare la concorrenzialità e l’efficienza del mercato anche attraverso una 

diversificazione nelle relazioni contrattuali tra i titolari di autorizzazioni o concessioni e gestori 

degli impianti di distribuzione carburanti, i commi da 12 a 14 dell’articolo 28 del decreto-legge 6 

luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sono sostituiti 

dai seguenti: 

“12. Fermo restando quanto disposto con il decreto legislativo 11 febbraio 1998, n. 32, e 

successive modificazioni, e dalla legge 5 marzo 2001 n. 57, in aggiunta agli attuali contratti di 

comodato e fornitura ovvero somministrazione possono essere adottate, alla scadenza dei 

contratti esistenti, o in qualunque momento con assenso delle parti, differenti tipologie 

contrattuali per l’affidamento e l’approvvigionamento degli impianti di distribuzione 

carburanti, nel rispetto delle normative nazionali e comunitarie, e previa definizione negoziale 

di ciascuna tipologia mediante accordi sottoscritti tra organizzazioni di rappresentanza dei 

titolari di autorizzazione o concessione e dei gestori maggiormente rappresentative, depositati 

inizialmente presso il Ministero dello sviluppo economico entro il termine del 31 agosto 2012 

e in caso di variazioni successive entro 30 giorni dalla loro sottoscrizione. Nel caso in cui, 

entro il termine sopra richiamato non siano stati stipulati gli accordi di cui al precedente 

periodo, ciascuna delle parti può chiedere al Ministero dello sviluppo economico, che 

provvede nei successivi 90 giorni, la definizione delle suddette tipologie contrattuali. Tra le 

forme contrattuali di cui sopra potrà essere inclusa anche quella relativa a condizioni di 

vendita non in esclusiva relative ai gestori degli impianti per la distribuzione carburanti 

titolari della sola licenza di esercizio, purché comprendano adeguate condizioni economiche 

per la remunerazione degli investimenti e dell’uso del marchio. 

12-bis. Nel rispetto delle normative nazionali e comunitarie e delle clausole contrattuali 

conformi alle tipologie di cui al comma precedente, sono consentite le aggregazioni di gestori 

di impianti di distribuzione di carburante finalizzate allo sviluppo della capacità di acquisto 

all’ingrosso di carburanti, di servizi di stoccaggio e di trasporto dei medesimi.  

12-ter. Nell’ambito del decreto legislativo da emanare, ai sensi dell’articolo 17 della legge 4 

giugno 2010, n. 96, recante “Disposizioni per l'adempimento di obblighi derivanti 

dall'appartenenza dell'Italia alle Comunità europee - Legge comunitaria 2009”, per 

l’attuazione della  direttiva  2009/119/CE del Consiglio, del 14 settembre 2009, la quale 

stabilisce l'obbligo per gli Stati membri di mantenere un livello minimo di scorte di petrolio 

greggio e/o di prodotti petroliferi, sono altresì stabiliti i criteri per la costituzione di un 

mercato all’ingrosso dei carburanti. 

13. In ogni momento i titolari degli impianti e i gestori degli stessi, da soli o in società o 

cooperative, possono accordarsi per l’effettuazione del riscatto degli impianti da parte del 

gestore stesso, stabilendo un indennizzo che tenga conto degli investimenti fatti, degli 

ammortamenti in relazione agli eventuali canoni già pagati, dell’avviamento e degli 

andamenti del fatturato, secondo criteri stabiliti con decreto del Ministero dello sviluppo 

economico. 

14. I nuovi contratti di cui al comma 12 devono assicurare al gestore condizioni contrattuali 

eque e non discriminatorie per competere nel mercato di riferimento“. 



 

3. I comportamenti posti in essere dai titolari degli impianti ovvero dai fornitori allo scopo di 

ostacolare, impedire o limitare, in via di fatto o tramite previsioni contrattuali, le facoltà attribuite 

dal presente articolo al gestore integrano abuso di dipendenza economica, ai sensi e per gli effetti 

dell’art. 9 della legge 18 giugno 1998, n.192. 

 

4. All’articolo 28 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 

15 luglio 2011, n.111, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) il comma 8 è sostituito dal seguente: 

“8. Al fine di incrementare la concorrenzialità, l’efficienza del mercato e la qualità dei 

servizi nel settore degli impianti di distribuzione dei carburanti, è sempre consentito in tali 

impianti: 

a) l’esercizio dell’attività di somministrazione di alimenti e bevande di cui all’articolo 5, 

comma 1, lettera b), della legge 25 agosto 1991, n. 287, fermo restando il rispetto delle 

prescrizioni di cui all’articolo 64, commi 5 e 6, e il possesso dei requisiti di onorabilità e 

professionali di cui all’articolo 71 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59; 

b) l’esercizio dell’attività di un punto di vendita non esclusivo di quotidiani e periodici senza 

limiti di ampiezza della superficie dell’impianto e l’esercizio della rivendita di tabacchi, nel 

rispetto delle norme e delle prescrizioni tecniche che disciplinano lo svolgimento delle 

attività di cui alla presente lettera, presso gli impianti di distribuzione carburanti con una 

superficie minima di 500 mq; 

c) la vendita di ogni bene e servizio, nel rispetto della vigente normativa relativa al bene e al 

servizio posto in vendita a condizione che l'ente proprietario o gestore della strada verifichi 

il rispetto delle condizioni di sicurezza stradale“. 

b) il comma 10 è sostituito dal seguente: 

“10. Le attività di cui al comma 8, lettere a), b) e c), di nuova realizzazione, anche se 

installate su impianti esistenti, sono esercitate dai soggetti titolari della licenza di esercizio 

dell’impianto di distribuzione di carburanti rilasciata dall’ufficio tecnico di finanza, salvo 

rinuncia del titolare della licenza dell’esercizio medesimo, che può consentire a terzi lo 

svolgimento delle predette attività. In ogni caso sono fatti salvi gli effetti delle convenzioni 

di sub concessione in corso alla data del 31 gennaio 2012, nonché i vincoli connessi con 

procedure competitive in aree autostradali in concessione espletate secondo gli schemi 

stabiliti dall’Autorità di regolazione dei trasporti di cui all'articolo 37 del decreto-legge n. 

201 del 6 dicembre 2011, convertito dalla legge 214 del 22 dicembre 2011. 

c) Alla fine del comma 4 sono inserite le parole: “I Comuni non rilasciano ulteriori 

autorizzazioni o proroghe di autorizzazioni relativamente agli impianti incompatibili.“ 

d) il comma 6 è sostituito dal seguente: 

“6. L’adeguamento di cui al comma 5 è consentito a condizione che l’impianto sia 

compatibile sulla base dei criteri di cui al comma 3. Per gli impianti esistenti, l’adeguamento 

ha luogo entro il 31 dicembre 2012. Il mancato adeguamento entro tale termine comporta 

una sanzione amministrativa pecuniaria da determinare in rapporto all’erogato dell’anno 

precedente, da un minimo di mille euro a un massimo di cinquemila euro per ogni mese di 

ritardo nell’adeguamento e, per gli impianti incompatibili, costituisce causa di decadenza 

dell’autorizzazione amministrativa di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 11 febbraio 

1998, n.32, dichiarata dal Comune competente.“. 



 

5. All’articolo 83-bis, comma 17, del decreto-legge 25 giugno 2008, n.112, convertito dalla legge 6 

agosto 2008, n.133, sono aggiunte in fondo le seguenti parole: “o che prevedano obbligatoriamente 

la presenza contestuale di più tipologie di carburanti, ivi incluso il metano per autotrazione, se tale 

ultimo obbligo comporta ostacoli tecnici o oneri economici eccessivi e non proporzionali alle 

finalità dell’obbligo“. 

 

5-bis. Al metano per autotrazione è riconosciuta la caratteristica merceologica di carburante.  

 

5-ter. Agli impianti di distribuzione del metano per autotrazione si applicano le disposizioni 

dell’articolo 1 del decreto legislativo 11 febbraio 1998, n. 32, e successive modificazioni, e 

dell’articolo 83-bis, commi 17 e 18, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.  

 

5-quater. Il Ministro dello sviluppo economico, sentita la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 

del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, con decreto da emanare 

entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, stabilisce i principi generali per 

l’attuazione dei piani regionali di sviluppo della rete degli impianti di distribuzione del metano, nel 

rispetto dell’autonomia delle regioni e degli enti locali. I piani, tenuto conto dello sviluppo del 

mercato di tale carburante e dell’esistenza di adeguate reti di gasdotti, devono prevedere la 

semplificazione delle procedure di autorizzazione per la realizzazione di nuovi impianti di 

distribuzione del metano e per l’adeguamento di quelli esistenti.  

 

5-quinquies. Al fine di favorire e promuovere la produzione e l’uso di biometano come carburante 

per autotrazione, come previsto dal decreto legislativo n. 28 del 2011, anche in realtà geografiche 

dove la rete del metano non è presente, i piani regionali sul sistema distributivo dei carburanti 

prevedono per i comuni la possibilità di autorizzare con iter semplificato la realizzazione di impianti 

di distribuzione e di rifornimento di biometano anche presso gli impianti di produzione di biogas, 

purché sia garantita la qualità del biometano.  

 

5-sexies. Il Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, con decreto 

da emanare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, nel rispetto degli 

standard di sicurezza e della normativa tecnica in vigore a livello dell’Unione europea nonché nel 

rispetto dell’autonomia delle regioni e degli enti locali, individua criteri e modalità per:  

a) l’erogazione self-service negli impianti di distribuzione del metano e del GPL e presso gli 

impianti di compressione domestici di metano;  

b) l’erogazione contemporanea di carburanti liquidi e gassosi (metano e GPL) negli impianti di 

rifornimento multiprodotto. 

 

6. L’Autorità per l’energia elettrica ed il gas, coerentemente con gli indirizzi del Ministro dello 

sviluppo economico stabiliti per la diffusione del metano per autotrazione, entro 90 giorni dalla data 

di entrata in vigore del presente decreto adotta misure affinché nei Codici di rete e di distribuzione 

di cui al decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164, siano previste modalità per accelerare i tempi 

di allacciamento dei nuovi impianti di distribuzione di metano per uso autotrazione alla rete di 

trasporto o di distribuzione di gas, per ridurre gli stessi oneri di allacciamento, in particolare per le 



aree dove tali impianti siano presenti in misura limitata, nonché per la riduzione delle penali per i 

superi di capacità impegnata previste per gli stessi impianti. 

 

6-bis. All’articolo 167 del codice della strada di cui al decreto legislativo n. 285 del 1992 sono 

apportate le seguenti modificazioni:  

a) dopo il comma 2 inserire il seguente:  

’’2-bis. I veicoli di cui al comma 2, se ad alimentazione esclusiva o doppia a metano, GPL, 

elettrica e ibrida e dotati di controllo elettronico della stabilità, possono circolare con una 

massa complessiva a pieno carico che non superi del 15 per cento quella indicata nella carta di 

circolazione, purché tale eccedenza non superi il limite del 5 per cento della predetta massa 

indicata nella carta di circolazione più una tonnellata. Si applicano le sanzioni di cui al 

comma 2’’;  

b) dopo il comma 3 inserire il seguente:  

’’3-bis. I veicoli di cui al comma 3, se ad alimentazione esclusiva o doppia a metano, GPL, 

elettrica e ibrida e dotati di controllo elettronico della stabilità, possono circolare con una 

massa complessiva a pieno carico che non superi del 15 per cento quella indicata nella carta di 

circolazione. Si applicano le sanzioni di cui al comma 3’’;  

c) alla fine del comma 5 aggiungere il seguente periodo: ’’La medesima sanzione di applica 

anche nel caso in cui un autotreno o un articolato sia costituito da un veicolo trainante di cui al 

comma 2-bis: in tal caso l’eccedenza di massa è calcolata separatamente tra i veicoli del 

complesso applicando le tolleranze di cui al comma 2-bis per il veicolo trattore e il 5 per cento 

per il veicolo rimorchiato.’’;  

d) dopo il comma 10 inserire il seguente:  

’’10-bis. Per i veicoli di cui al comma 2-bis l’eccedenza di massa ai fini dell’applicazione 

delle disposizioni di cui al comma precedente è pari al valore minimo fra il 20 per cento e 10 

per cento più una tonnellata della massa complessiva a pieno carico indicata sulla carta di 

circolazione.’’.  

 

6-ter. All’articolo 62 del codice della strada di cui al decreto legislativo n. 285 del 1992 il comma 7-

bis è abrogato.  

 

6-quater. Le pubbliche amministrazioni centrali, gli enti e istituzioni da esse dipendenti o 

controllate e i gestori di servizi di pubblica utilità, al momento della sostituzione del rispettivo parco 

autoveicoli prevedono due lotti merceologici specifici distinti per i veicoli alimentati a metano e per 

i veicoli a GPL. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a 

carico della finanza pubblica. 

 

24.100 (testo 2) 

I Relatori 

Sostituire l'articolo con il seguente: 

«Art. 24 



(Accelerazione delle attività di disattivazione e smantellamento dei siti nucleari)  

 

1. I pareri riguardanti i progetti di disattivazione di impianti nucleari, per i quali sia stata richiesta 

l’autorizzazione di cui all’articolo 55 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230 da almeno 

dodici mesi, sono rilasciati dalle Amministrazioni competenti entro centoventi giorni dalla data di 

entrata in vigore del presente decreto. A tal fine, le osservazioni delle Amministrazioni previste 

dalle normative vigenti sono formulate ad ISPRA entro sessanta giorni dalla data di entrata in 

vigore del presente decreto. Su motivata richiesta dell’Amministrazione interessata, il termine di cui 

al primo periodo può essere prorogato dall’Amministrazione procedente di ulteriori sessanta giorni. 

2. Qualora le Amministrazioni competenti non rilascino i pareri entro il  termine previsto al comma 

1, il Ministero dello sviluppo economico convoca una conferenza di servizi, che si svolge secondo 

le modalità di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 241, al fine di concludere la procedura di valutazione 

entro i successivi novanta giorni. 

3. Al fine di ridurre i tempi e i costi nella realizzazione delle operazioni di smantellamento degli 

impianti nucleari e di garantire nel modo più efficace la radioprotezione nei siti interessati, fermo 

restando le specifiche procedure previste per la realizzazione del Deposito Nazionale e del Parco 

Tecnologico di cui al decreto legislativo 15 febbraio 2010, n. 31 e successive modifiche ed 

integrazioni, la Sogin S.p.A. segnala entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 

decreto al Ministero dello sviluppo economico e alle amministrazioni  competenti, nell’ambito delle 

attività richieste ai sensi dell’articolo 6 della legge 31 dicembre 1962, n. 1860 e dell’articolo 148, 

comma 1-bis, del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, le operazioni e gli interventi per i quali 

risulta prioritaria l’acquisizione delle relative autorizzazioni, in attesa dell’ottenimento 

dell’autorizzazione alla disattivazione. Entro trenta giorni, il Ministero dello sviluppo economico, 

sentito ISPRA per le esigenze di sicurezza nucleare e di radioprotezione, valuta le priorità proposte 

e convoca per esse la conferenza dei servizi di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 241, al fine di 

concludere la procedura di valutazione entro i successivi novanta giorni. 

4. Fatte salve le specifiche procedure previste per la realizzazione del Deposito Nazionale e del 

Parco Tecnologico richiamate al comma 3, l’autorizzazione alla realizzazione dei progetti di 

disattivazione rilasciata ai sensi dell’articolo 55 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, 

nonché le autorizzazioni di cui all’articolo 6 della legge 31 dicembre 1962 n. 1860, e all’articolo 

148, comma 1-bis, del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, rilasciate a partire dalla data di 

entrata in vigore del presente decreto, valgono anche quale dichiarazione di pubblica utilità, 

indifferibilità e urgenza, costituiscono varianti agli strumenti urbanistici e sostituiscono ogni 

provvedimento amministrativo, autorizzazione, concessione, licenza, nulla osta, atto di assenso e 

atto amministrativo, comunque denominati, previsti dalle norme vigenti costituendo titolo alla 

esecuzione delle opere. Per il rilascio dell'autorizzazione alla realizzazione o allo smantellamento di 

opere che comportano modifiche sulle strutture impiantistiche è fatto  obbligo di richiedere il parere 

motivato del Comune e della Regione, nel cui territorio ricadono le opere di cui al presente comma; 

tali amministrazioni si pronunciano entro sessanta giorni dalla richiesta da parte del Ministero dello 

sviluppo economico, fatta salva l’esecuzione della Valutazione d’impatto ambientale ove prevista. 

In caso di mancata pronuncia nel termine indicato al periodo precedente, si applica la procedura di 

cui al comma 2 con la convocazione della conferenza di servizi. La Regione competente può 

promuovere accordi tra il proponente e gli enti locali interessati dagli interventi di cui al presente 

comma, per individuare misure di compensazione e riequilibrio ambientale senza nuovi o maggiori 

oneri per la finanza pubblica. I progetti di cui al presente comma che insistono sul sito già 

interessato dall’impianto, non necessitano di variante agli strumenti urbanistici ove compatibili con 

gli strumenti urbanistici stessi vigenti alla data di entrata in vigore della legge di conversione del 

presente decreto; negli altri casi, il consiglio comunale competente si pronuncia nella prima seduta 



successiva al rilascio dell'autorizzazione stessa, informandone il Ministero dello sviluppo 

economico.  

5. La componente tariffaria di cui all’articolo 25, comma 3, del decreto legislativo 15 febbraio 

2010, n. 31, e successive modifiche e integrazioni, è quella di cui all’articolo 1, comma 1, lettera a), 

del decreto-legge 18 febbraio 2003, n. 25, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 aprile 2003, 

n. 83. Le disponibilità correlate a detta componente tariffaria sono impiegate per il finanziamento 

della realizzazione e gestione del Parco Tecnologico comprendente il Deposito Nazionale e le 

strutture tecnologiche di supporto, limitatamente alle attività funzionali allo smantellamento delle 

centrali elettronucleari e degli impianti nucleari dismessi, alla chiusura del ciclo del combustibile 

nucleare ed alle attività connesse e conseguenti, mentre per le altre attività sono impiegate a titolo di 

acconto e recuperate attraverso le entrate derivanti dal corrispettivo per l’utilizzo delle strutture del 

Parco Tecnologico e del  Deposito Nazionale, secondo modalità stabilite dal Ministro dello 

sviluppo economico, su proposta dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas, a riduzione della 

tariffa elettrica a carico degli utenti. 

6. Il comma 104 della legge 23 agosto 2004, n. 239 è sostituito dal seguente comma: 

“I soggetti produttori e detentori di rifiuti radioattivi conferiscono, nel rispetto della normativa 

nazionale e comunitaria, anche in relazione agli sviluppi della tecnica e alle indicazioni dell’Unione 

europea, per la messa in sicurezza e per lo stoccaggio al Deposito nazionale di cui all’articolo 2, 

comma 1, lettera e) del decreto legislativo 15 gennaio 2010, n. 31. I tempi e le modalità tecniche del 

conferimento sono definiti con decreto del Ministero dello sviluppo economico, di concerto con il 

Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, anche avvalendosi dell’organismo 

per la sicurezza nucleare di cui all’articolo 21, comma 15, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n.101 

convertito con modificazioni nella legge 22 dicembre 2011, n.214.”. 

6-bis. All’articolo 27, comma 1, del decreto legislativo 15 febbraio 2010, n. 31 e successive 

modificazioni, dopo le parole: “Parco Tecnologico”, aggiungere le seguenti: ” entro sette mesi dalla 

definizione dei medesimi criteri”. 

26.19 

Ferrante, Della Seta, De Luca, Di Giovan Paolo, Mazzuconi, Monaco 

Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni: 

            «alla lettera a), numero 1), dopo le parole: ’’la gestione dei propri rifiuti di imballaggio’’ 

aggiungere le seguenti: ’’sull’intero territorio nazionale’’ conseguentemente: alla lettera a), 

sopprimere il numero 3)». 

 

34.100 (testo 2) 

I Relatori 

Sostituire il comma 3 con i seguenti: 

«3. Il mancato adempimento dell'obbligo di cui al comma 1 comporta l'irrogazione da parte 

dell'ISVAP a carico della compagnia che ha conferito il mandato all'agente, che risponde in solido 

con questo, in una misura pari a quanto stabilito dall'articolo 324 del decreto legislativo 7 settembre 

2005, n. 209. 

4. L'ISVAP predispone entro quattro mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 

del presente decreto legge uno standard di modalità operative per l'applicazione delle disposizioni di 

cui al comma 1. 



5. L'ISVAP predispone, con cadenza semestrale, una apposita relazione sull'efficacia delle 

disposizioni di cui al presente articolo, da pubblicare per via telematica sul proprio sito internet». 

35.26 

Esposito 

Dopo il comma 3 è inserito il comma: 

        «3-bis. Le Pubbliche Amministrazioni ai fini del pagamento del debito, oltre a quanto 

disciplinato al comma 1 del presente articolo, sono autorizzate a comporre bonariamente con i 

propri creditori le rispettive ragioni di credito e debito attraverso gli istituti della compensazione, 

della cessione di crediti in pagamento, ovvero anche mediante specifiche transazioni condizionate 

alla rinuncia ad interessi e rivalutazione monetaria. 

        In caso di compensazioni, cessioni di crediti in pagamento, transazioni ai sensi del periodo 

precedente, le controversie in corso si intendono rinunciate». 

 

35.500 

Il Governo 

Al comma 9, le parole: «Entro il 29 febbraio 2012», e «entro il 16 aprile 2012» sono sostituite 

rispettivamente dalle parole: «Alla data del 29 febbraio 2012», e: «alla data del 16 aprile 2012» ed 

è aggiunto in fine il seguente periodo: «Sono fatti salvi eventuali versamenti già effettuati alla data 

di entrata in vigore del presente provvedimento.» 

Il comma 10 è sostituito dal seguente: «10. I tesorieri o cassieri degli enti ed organismi 

pubblici di cui al comma 8 provvedono ad adeguare la propria operatività alle disposizioni di cui 

all’articolo 1 della legge 29 ottobre 1984, n. 720 e relative norme amministrative di attuazione, il 

giorno successivo a quello del versamento della residua quota delle disponibilità previsto al 

precedente comma 9. Nelle more di tale adeguamento i predetti tesorieri e cassieri continuano ad 

adottare i criteri gestionali previsti dall’articolo 7 del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279.» 

Al comma 11 le parole «le disposizioni di cui ai commi 8, 9 e 10 del presente articolo» sono 

sostituite dalle seguenti: «le disposizioni di cui ai commi 8 e 9 e, fino al compleeto riversamento 

delle risorse sulle contabilità speciali di cui al comma 9, i tesorieri o cassieri degli stessi utilizzano 

prioritariamente le risorse esigibili depositate presso gli stessi trasferendo gli eventuali vincoli di 

destinazione sulle somme depositate presso la tesoreria statale.». 

 

36.100 (testo 3) 

I Relatori 

 

Sostituire l'articolo con il seguente: 

 

Articolo 36.  

(Regolazione indipendente in materia di trasporti) 

 

1. All’articolo 37, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono apportate le seguenti modificazioni: 

 



 a) i commi 1 e 2 sono sostituiti dai seguenti: 

 “1. Nell’ambito delle attività di regolazione dei servizi di pubblica utilità di cui alla legge 14 

novembre 1995, n. 481, è istituita l’Autorità di regolazione dei trasporti, di seguito denominata 

“Autorità”, la quale opera in piena autonomia e con indipendenza di giudizio e di valutazione. La 

sede dell’Autorità è definita con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del 

Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, entro il termine del 30 aprile 2012. In sede di prima 

attuazione del presente articolo, il Collegio dell’Autorità è costituito entro il 31 maggio 2012. 

L’Autorità è competente nel settore dei trasporti e dell’accesso alle relative infrastrutture e ai servizi 

accessori, in conformità con la disciplina europea e nel rispetto del principio di sussidiarietà e delle 

competenze delle Regioni e degli enti locali di cui al Titolo V della seconda parte della 

Costituzione. L’Autorità esercita le proprie competenze a decorrere dalla data di adozione dei 

regolamenti di cui all’articolo 2, comma 28, della legge 14 novembre 1995, n. 481. All’Autorità si 

applicano, in quanto compatibili, le disposizioni organizzative e di funzionamento di cui alla 

medesima legge.  

1-bis. L’Autorità è organo collegiale composto dal presidente e da due componenti nominati 

secondo le procedure di cui all’articolo 2, comma 7, della legge 14 novembre 1995, n. 481. Ai 

componenti e ai funzionari dell’Autorità si applica il regime previsto dall’articolo 2, commi da 8 a 

11, della medesima legge. Il collegio nomina un segretario generale, che sovrintende al 

funzionamento dei servizi e degli uffici e ne risponde al presidente. 

1-ter. I componenti dell’Autorità sono scelti, nel rispetto dell’equilibrio di genere, tra persone di 

indiscussa moralità e indipendenza e di comprovata professionalità e competenza nei settori in cui 

opera l’Autorità. A pena di decadenza essi non possono esercitare, direttamente o indirettamente, 

alcuna attività professionale o di consulenza, essere amministratori o dipendenti di soggetti pubblici 

o privati né ricoprire altri uffici pubblici di qualsiasi natura, ivi compresi gli incarichi elettivi o di 

rappresentanza nei partiti politici né avere interessi diretti o indiretti nelle imprese operanti nel 

settore di competenza della medesima Autorità. I dipendenti delle amministrazioni pubbliche sono 

collocati fuori ruolo per l’intera durata dell’incarico. I componenti dell’Autorità sono nominati per 

un periodo di sette anni e non possono essere confermati nella carica. In caso di dimissioni o 

impedimento del Presidente o di un membro dell’Autorità, si procede alla sostituzione secondo le 

regole ordinarie previste per la nomina dei componenti dell’Autorità, la loro durata in carica e la 

non rinnovabilità del mandato. 

2. L’Autorità è competente nel settore dei trasporti e dell’accesso alle relative infrastrutture ed in 

particolare provvede: 

1) a garantire, secondo metodologie che incentivino la concorrenza, l’efficienza produttiva delle 

gestioni e il contenimento dei costi per gli utenti, le imprese e consumatori, condizioni di accesso 

eque e non discriminatorie alle infrastrutture ferroviarie, portuali, aeroportuali, alle reti autostradali, 

fatte salve le competenze dell’Agenzia per le infrastrutture stradali e autostradali di cui all’articolo 

36, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, 

n. 111, nonché in relazione alla mobilità dei passeggeri e delle merci in ambito nazionale, locale e 

urbano anche collegata a stazioni, aeroporti e porti; 

2) a definire, se ritenuto necessario in relazione alle condizioni di concorrenza effettivamente 

esistenti nei singoli mercati dei servizi dei trasporti nazionali e locali, i criteri per la fissazione da 

parte dei soggetti competenti delle tariffe, dei canoni, dei pedaggi, tenendo conto dell’esigenza di 

assicurare l’equilibrio economico delle imprese regolate, l’efficienza produttiva delle gestioni e il 

contenimento dei costi per gli utenti, le imprese, i consumatori; 

2-bis) a verificare la corretta applicazione da parte dei soggetti interessati dei criteri fissati ai sensi 

del precedente numero 2); 

3) a stabilire le condizioni minime di qualità dei servizi di trasporto nazionali e locali connotati da 

oneri di servizio pubblico individuate secondo caratteristiche territoriali di domanda e offerta; 

4) a definire, in relazione ai diversi tipi di servizio e alle diverse infrastrutture, il contenuto minimo 

degli specifici diritti, anche di natura risarcitoria, che gli utenti possono esigere nei confronti dei 



gestori dei servizi e delle infrastrutture di trasporto; sono fatte salve le ulteriori garanzie che 

accrescano la protezione degli utenti che i gestori dei servizi e delle infrastrutture possono inserire 

nelle proprie carte dei servizi; 

5) a definire gli schemi dei bandi delle gare per l’assegnazione dei servizi di trasporto in esclusiva e 

delle convenzioni da inserire nei capitolati delle medesime gare e a stabilire i criteri per la nomina 

delle commissioni aggiudicatrici; con riferimento al trasporto ferroviario regionale, l’Autorità 

verifica che nei relativi bandi di gara non sussistano condizioni discriminatorie o che impediscano 

l’accesso al mercato a concorrenti potenziali e specificamente che la disponibilità del materiale 

rotabile già al momento della gara non costituisca un requisito per la partecipazione ovvero un 

fattore di discriminazione tra le imprese partecipanti. In questi casi, all’impresa aggiudicataria è 

concesso un tempo massimo di diciotto mesi, decorrenti dall’aggiudicazione definitiva, per 

l’acquisizione del materiale rotabile indispensabile per lo svolgimento del servizio; 

6) con particolare riferimento al settore autostradale, a stabilire per le nuove concessioni sistemi 

tariffari dei pedaggi basati sul metodo del price cap, con determinazione dell’indicatore di 

produttività X a cadenza quinquennale per ciascuna concessione; a definire gli schemi di 

concessione da inserire nei bandi di gara relativi alla gestione o costruzione; a definire gli schemi 

dei bandi relativi alle gare cui sono tenuti i concessionari autostradali per le nuove concessioni; a 

definire gli ambiti ottimali di gestione delle tratte autostradali, allo scopo di promuovere una 

gestione plurale sulle diverse tratte e stimolare la concorrenza per confronto;  

6-bis) con particolare riferimento al settore aeroportuale, a svolgere ai sensi degli articoli da 71 a 81 

del decreto- legge 24 gennaio 2012, n.1, tutte le funzioni di Autorità di vigilanza istituita 

dall’articolo 71, comma 2 del predetto decreto legge n. 1 del 2012,  in attuazione della direttiva 

2009/12/CE del Parlamento europeo e del Consiglio dell’11 marzo 2009 concernente i diritti 

aeroportuali; 

7) con particolare riferimento all’accesso all’infrastruttura ferroviaria, a svolgere tutte le funzioni di 

organismo di regolazione di cui all’articolo 37 del decreto legislativo 8 luglio 2003, n. 188, e, in 

particolare, a definire i criteri per la determinazione dei pedaggi da parte del gestore 

dell’infrastruttura e i criteri di assegnazione delle tracce e della capacità; a vigilare sulla loro 

corretta applicazione da parte del gestore dell’infrastruttura;  

7-bis)l’Autorità,  in caso di inosservanza di propri provvedimenti o di mancata ottemperanza da 

parte dei soggetti esercenti il servizio alle richieste di informazioni o a quelle connesse 

all’effettuazione dei controlli, ovvero nel caso in cui le informazioni e i documenti non siano 

veritieri, può irrogare sanzioni amministrative pecuniarie determinate in fase di prima applicazione 

secondo le modalità e nei limiti di cui all’articolo 2, della legge 14 novembre 1995, n 481. 

L’ammontare riveniente dal pagamento delle predette sanzioni è destinato ad un fondo per il 

finanziamento di progetti a vantaggio dei consumatori dei settori dei trasporti, approvati dal 

Ministro delle infrastrutture e dei trasporti su proposta dell’Autorità. Tali progetti possono 

beneficiare del sostegno di altre istituzioni pubbliche nazionali e europee; 

8) con particolare riferimento al servizio taxi a monitorare e verificare la corrispondenza dei livelli 

di offerta del servizio taxi, delle tariffe e della qualità delle prestazioni, alle esigenze dei diversi 

contesti urbani, secondo i criteri di ragionevolezza e proporzionalità, allo scopo di garantire il diritto 

di mobilità degli utenti. Comuni e regioni, nell’ambito delle proprie competenze, provvedono, 

previa acquisizione di preventivo parere da parte dell’Autorità di cui al presente articolo, ad 

adeguare il servizio dei taxi, nel rispetto dei seguenti principi: 

a) l’incremento del numero delle licenze ove ritenuto necessario anche in base alle analisi effettuate 

dalla Autorità per confronto nell’ambito di realtà comunitarie comparabili, a seguito di 

un’istruttoria sui costi benefici anche ambientali, in relazione a comprovate ed oggettive esigenze di 

mobilità ed alle caratteristiche demografiche e territoriali, bandendo concorsi straordinari in 

conformità alla vigente programmazione numerica, ovvero in deroga ove la programmazione 

numerica manchi o non sia ritenuta idonea dal comune ad assicurare un livello di offerta adeguato, 

per il rilascio, a titolo gratuito o a titolo oneroso, di nuove licenze da assegnare ai soggetti in 



possesso dei requisiti stabiliti dall’articolo 6 della legge 15 gennaio 1992, n.21, fissando, in caso di 

titolo oneroso, il relativo importo ed individuando, in caso di eccedenza delle domande, uno o più 

criteri selettivi di valutazione automatica o immediata, che assicurino la conclusione della 

procedura in tempi celeri. I proventi derivanti dal rilascio di licenze a titolo oneroso sono finalizzati 

ad adeguate compensazioni da corrispondere a coloro che sono già titolari di licenza; 

b) consentire ai titolari di licenza d’intesa con i Comuni una maggiore libertà nell’organizzazione 

del servizio sia per fronteggiare particolari eventi straordinari o periodi di prevedibile incremento 

della domanda e in numero proporzionato alle esigenze dell’utenza sia per sviluppare nuovi servizi 

integrativi come il taxi ad uso collettivo o altre forme; 

c) consentire una maggiore libertà nella fissazione delle tariffe, la possibilità di una loro corretta e 

trasparente pubblicizzazione a tutela dei consumatori, prevedendo la possibilità per gli utenti di 

avvalersi di tariffe predeterminate dal comune per percorsi prestabiliti; 

d) migliorare la qualità di offerta del servizio, individuando criteri mirati ad ampliare la formazione 

professionale degli operatori con particolare riferimento alla sicurezza stradale e alla conoscenza 

delle lingue straniere, nonché alla conoscenza della normativa in materia fiscale, amministrativa e 

civilistica del settore, favorendo gli investimenti in nuove tecnologie per l’efficientamento 

organizzativo ed ambientale del servizio e adottando la Carta dei servizi a livello regionale;  

8-bis) con riferimento alla disciplina di cui al punto 8), l’Autorità può ricorrere al Tribunale 

Amministrativo del Lazio.”;  

b) al comma 3, alinea, dopo la virgola, sono soppresse le parole: “individuata ai sensi del medesimo 

comma”;  

c) al comma 4, dopo il primo periodo, è aggiunto il seguente: “Tutte le amministrazioni pubbliche, 

statali e regionali nonché gli enti strumentali che hanno competenze in materia di sicurezza e 

standard tecnici delle infrastrutture e dei trasporti trasmettono all’Autorità le delibere che possono 

avere un impatto sulla concorrenza tra operatori del settore, sulle tariffe, sull’accesso alle 

infrastrutture, con facoltà da parte dell’Autorità di fornire segnalazioni e pareri circa la congruenza 

con la regolazione economica.”; 

d) al comma 5, primo periodo, sono soppresse le parole “individuata ai sensi del comma 2”;  

e) al comma 6, sono apportate le seguenti modificazioni:  

1) la lettera a) è sostituita dalla seguente: 

“a) agli oneri derivanti dall’istituzione dell’Autorità e funzionamento per l’anno 2012, nel limite 

massimo di 5 milioni di euro, si provvede mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 

spesa di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, relativa al Fondo per interventi strutturali di 

politica economica;”;  

2) alla lettera b), l’ultimo periodo è soppresso; 

  

3) dopo la lettera b) è inserita la seguente:  

“b-bis) ai sensi dell’articolo 2, comma 29, ultimo periodo, della legge 14 novembre 1995,  

n 481, in sede di prima attuazione del presente articolo, l’Autorità provvede al reclutamento del  

personale di ruolo, nella misura massima del 50 per cento dei posti disponibili nella pianta organica, 

determinata in ottanta unità, e nei limiti delle risorse disponibili, mediante apposita selezione 

nell’ambito del personale dipendente da pubbliche amministrazioni in possesso delle competenze e 

dei requisiti di professionalità ed esperienza richiesti per l’espletamento delle singole funzioni e tale 

da garantire  la massima neutralità e imparzialità. In fase di avvio il personale selezionato 

dall’Autorità è comandato da altre pubbliche amministrazioni, con oneri a carico delle 

amministrazioni di provenienza. A seguito del versamento dei contributi di cui alla lettera b), il 

predetto personale è immesso nei ruoli dell’Autorità nella qualifica assunta in sede di selezione.”; 

 

f) dopo il comma 6 sono inseriti i seguenti: 



“6-bis) Nelle more dell’entrata in operatività dell’Autorità, determinata con propria delibera, le 

funzioni e le competenze attribuite alla stessa ai sensi del presente articolo continuano ad essere 

svolte dalle Amministrazioni e dagli enti pubblici competenti nei diversi settori interessati. A 

decorrere dalla stessa data l’Ufficio per la regolazione dei servizi ferroviari (URSF) del Ministero 

delle infrastrutture e dei trasporti di cui all’articolo 4, comma 1, lettera c), del decreto del Presidente 

della Repubblica 13 dicembre 2008, n.211, istituito ai sensi dell’articolo 37 del decreto legislativo 8 

luglio 2003, n.188, è soppresso. Conseguentemente, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 

provvede alla riduzione della dotazione organica del personale dirigenziale di prima e di seconda 

fascia in misura corrispondente agli uffici dirigenziali di livello generale e non generale soppressi. 

Sono, altresì, soppressi gli stanziamenti di bilancio destinati alle relative spese di funzionamento.  

6-ter) Restano ferme le competenze del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, del Ministero 

dell'economia e delle finanze nonché del CIPE in materia di approvazione di contratti di programma 

nonché di atti convenzionali, con particolare riferimento ai profili di finanza pubblica." 

 

2. Alla legge 15 gennaio 1992, n. 21, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) all’articolo 2, dopo il comma 3, è aggiunto il seguente:  

“3-bis. E’ consentito ai Comuni di prevedere che i titolari di licenza per il servizio taxi, possano 

svolgere servizi integrativi quali il taxi ad uso collettivo o mediante altre forme di organizzazione 

del servizio.”;  

b) all’articolo 5-bis, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:  

“1-bis. Per il servizio di taxi è consentito l’esercizio dell’attività anche al di fuori del territorio dei 

Comuni che hanno rilasciato la licenza sulla base di accordi sottoscritti dai Sindaci dei Comuni 

interessati.”;  

c) all’articolo 10, il comma 1, è sostituito dal seguente:  

“1. I titolari di licenza per l’esercizio del servizio di taxi possono essere sostituiti alla guida, 

nell’ambito orario del turno integrativo o nell’orario del turno assegnato, da chiunque abbia i 

requisiti di professionalità e moralità richiesti dalla normativa vigente.”.  

 

3. All’articolo 36, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 

15 luglio 2011, n. 111, sono apportate le seguenti modificazioni: 

 a) al comma 2: 

1) alla lettera c), dopo le parole: “approvazione dei progetti relativi ai lavori inerenti la rete”, sono 

soppresse le seguenti parole: “stradale ed”;  

2) alla lettera e) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: “secondo i criteri e le metodologie 

stabiliti dalla competente Autorità di regolazione, alla quale è demandata la loro successiva 

approvazione”;  

3) la lettera f) è sostituita dalla seguente: “f) vigilanza sull’attuazione, da parte dei concessionari, 

delle leggi e dei regolamenti concernenti la tutela del patrimonio delle strade e delle autostrade 

statali, nonché la tutela del traffico e della segnaletica; vigilanza sull’adozione, da parte dei 

concessionari, dei provvedimenti ritenuti necessari ai fini della sicurezza del traffico sulle strade ed 

autostrade medesime”; 

b) al comma 3:  

1) alla lettera d), sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: “, nonché svolgere le attività di cui 

all’articolo 2, comma 1, lettere f), g), h) ed i), del decreto legislativo 26 febbraio 1994, n. 143”;  

2) dopo la lettera d), è aggiunta la seguente: “d-bis) approvare i progetti relativi ai lavori inerenti la 

rete stradale e autostradale di interesse nazionale, non sottoposta a pedaggio e in gestione diretta, 

che equivale a dichiarazione di pubblica utilità ed urgenza ai fini dell’applicazione delle leggi in 

materia di espropriazione per pubblica utilità.”. 



39.100/5 

Fioroni 

All’emendamento 39.100, al comma 1, lettera f) dopo le parole: «merce venduta» aggiungere 

le seguenti: «e defalcare il valore del materiale fornito in conto vendita e restituito a compensazione 

delle successive anticipazioni al distributore». 

 

39.100 (testo 2) 

I Relatori 

Sostituire l'articolo con il seguente: 

«Art. 39. 

(Liberalizzazione del sistema di vendita della stampa quotidiana 

e periodica e disposizioni in materia di diritti connessi al diritto d’autore) 

 

        1. All’articolo 5, comma 1, dopo la lett. d) decreto legislativo 24 aprile 2001, n. 170 sono 

aggiunte le seguenti: 

            e) gli edicolanti possono vendere presso la propria sede qualunque altro prodotto secondo la 

vigente normativa; 

            f) gli edicolanti possono praticare sconti sulla merce venduta; 

            g) fermi restando gli obblighi previsti per gli edicolanti a garanzia del pluralismo 

informativo, la ingiustificata mancata fornitura, ovvero la fornitura ingiustificata per eccesso o 

difetto, rispetto alla domanda da parte del distributore costituiscono casi di pratica commerciale 

sleale ai fini dell’applicazione delle vigenti disposizioni in materia. 

            h) le clausole contrattuali fra distributori ed edicolanti, contrarie alle disposizioni del 

presente articolo, sono nulle per contrasto con norma imperativa di legge e non viziano il contratto 

cui accedono. 

        2. Al fine di favorire la creazione di nuove imprese nel settore della tutela dei diritti degli 

artisti interpreti ed esecutori, mediante lo sviluppo del pluralismo competitivo e consentendo 

maggiori economicità di gestione nonché l’effettiva partecipazione e controllo da parte dei titolari 

dei diritti, l’attività di amministrazione e intermediazione dei diritti connessi al diritto d’autore di 

cui alla legge 22 aprile 1941, n. 633, in qualunque forma attuata, è libera; 

        3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da emanarsi entro tre mesi dall’entrata 

in vigore della presente legge e previo parere dell’Autorità garante della concorrenza e del mercato, 

sono individuati, nell’interesse dei titolari aventi diritto, i requisiti minimi necessari ad un razionale 

e corretto sviluppo del mercato degli intermediari di tali diritti connessi.» 

 

41.100 (testo 3) 

I Relatori 

Sostituire l'articolo con il seguente: 

«Art. 41 

(Emissioni di obbligazioni da parte delle società di progetto - project bond) 

 



1.  Al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, l'articolo 157 è sostituito dal seguente: 

“Art. 157 (Emissione di obbligazioni da parte delle società di progetto) (art. 37-sexies, legge n. 

109/1994) - 1. Al fine di realizzare una singola infrastruttura o un nuovo servizio di pubblica utilità, 

le società di progetto di cui all’articolo 156 nonché le società titolari di un contratto di partenariato 

pubblico privato ai sensi dell'art. 3, comma 15-ter, possono emettere obbligazioni e titoli di debito, 

anche in deroga ai limiti di cui agli articoli 2412 e 2483 del codice civile, purché destinate alla 

sottoscrizione da parte degli investitori qualificati come definiti ai sensi del regolamento di 

attuazione del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58; dette obbligazioni e titoli di debito sono 

nominativi e non possono essere trasferiti a soggetti che non siano investitori qualificati come sopra 

definiti. In relazione ai titoli emessi ai sensi del presente articolo non si applicano gli articoli 2413 e 

2414-bis -  2420 del codice civile. 

2. I titoli e la relativa documentazione di offerta devono riportare chiaramente ed evidenziare 

distintamente un avvertimento circa l'elevato profilo di rischio associato all'operazione. 

3. Le obbligazioni e titoli di debito, sino all’avvio della gestione dell’infrastruttura da parte del 

concessionario, possono essere garantiti dal sistema finanziario, da fondazioni e da fondi privati, 

secondo le modalità definite con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze di concerto con 

il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. 

4. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 si applicano anche alle società titolari delle 

autorizzazioni alla costruzione di infrastrutture di trasporto di gas e delle concessioni di stoccaggio 

di cui agli articoli 9 e 11 del decreto legislativo n. 164 del 2000, alle società titolari delle 

autorizzazioni alla costruzione di infrastrutture facenti parte del Piano di sviluppo della rete di 

trasmissione nazionale dell’energia elettrica, nonché a quelle titolari delle autorizzazioni di cui 

all'articolo 46 del decreto-legge 1° ottobre 2007, n. 159, convertito, con modificazioni, dalla legge 

29 novembre 2007, n. 222. Per le finalità relative al presente comma, il decreto di cui al comma 3 è 

adottato di concerto con il Ministro dello sviluppo economico.” 

5. All’articolo 158, comma 2, del decreto legislativo 12 aprile 2006 n. 163, dopo “crediti dei 

finanziatori del concessionario” è aggiunto: “e dei titolari di titoli emessi ai sensi dell’articolo 157 

limitatamente alle obbligazioni emesse successivamente alla data di entrata in vigore della legge di 

conversione del presente decreto”; 

6. Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche alle società già costituite alla data 

di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. 

57.500 

Il Governo 

Al comma 1, la lettera c) è sostituita dalla seguente: 

"c) alla tabella A, parte terza, il numero 127-duodevicies) è sostituito dal seguente: 

"127-duodevicies) locazioni di immobili di civile abitazione effettuate in esecuzione di 

programmi di edilizia abitativa convenzionata dalle imprese che li hanno costruiti o che hanno 

realizzato sugli stessi interventi di cui all'articolo 31, primo comma, lettere c), d) ed e) della legge 5 

agosto 1978, n. 457; locazioni di fabbricati di civile abitazione destinati ad alloggi sociali come 

definiti dal decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro della 

solidarietà sociale, il Ministro per le politiche della famiglia e il Ministro per le politiche giovanili e 

le attività sportive, del 22 aprile 2008.". 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000401301ART158
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000104465ART0
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2007-10-01;159~art46
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2007-11-29;222
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2007-11-29;222


59.100 (testo 2) 

I Relatori 

Sostituire il comma 2-ter con il seguente: 

«2-ter. Gli incrementi di gettito di cui al comma 1, lettera b), registrati nei vari porti, per poter 

essere accertati devono essere stati realizzati nel singolo porto, tenendo conto anche dell'andamento 

del gettito dell'intero sistema portuale, secondo le modalità di cui al comma 2-quater». 

 

59.0.1 

Ranucci, Marco Filippi, Grillo 

Dopo l’articolo 59, inserire il seguente: 

«Art. 59-bis. 

        1. L’articolo 153 del decreto legislativo 16 aprile 2006, n. 163, (Codice dei Contratti Pubblici) 

è sostituito dal seguente: 

        ’’Art. 153. - (Finanza di progetto). – 1. Per la realizzazione di lavori pubblici o di lavori di 

pubblica utilità ivi inclusi quelli relativi alle strutture dedicate alla nautica da diporto, inseriti nella 

programmazione triennale e nell’elenco annuale di cui all’articolo 128, ovvero negli strumenti di 

programmazione formalmente approvati dall’amministrazione aggiudicatrice sulla base della 

normativa vigente, ivi inclusi i Piani dei Porti, finanziabili in tutto o in parte con capitali privati, le 

amministrazioni aggiudicatrici possono, in alternativa all’affidamento mediante concessione ai sensi 

dell’articolo 143, affidare una concessione ponendo a base di gara uno studio di fattibilità, mediante 

pubblicazione di un bando finalizzato alla presentazione di offerte che contemplino l’utilizzo di 

risorse totalmente o parzialmente a carico dei soggetti proponenti. 

        2. Il bando di gara è pubblicato con le modalità di cui all’articolo 66 ovvero di cui all’articolo 

122, secondo l’importo dei lavori, ponendo a base di gara lo studio di fattibilità predisposto 

dall’amministrazione aggiudicatrice o adottato ai sensi del comma 19. 

        3. Il bando, oltre al contenuto previsto dall’articolo 144, specifica: 

            a) che l’amministrazione aggiudicatrice ha la possibilità di richiedere al promotore 

prescelto, di cui al comma 10, lettera b), di apportare al progetto preliminare, da esso presentato, le 

modifiche eventualmente intervenute in fase di approvazione del progetto, anche al fine del rilascio 

delle concessioni demaniali marittime, ove necessarie, e che in tal caso la concessione è aggiudicata 

al promotore solo successivamente all’accettazione, da parte di quest’ultimo, delle modifiche 

progettuali nonché del conseguente eventuale adeguamento del piano economico-finanziario; 

            b) che, in caso di mancata accettazione da parte del promotore di apportare modifiche al 

progetto preliminare, l’amministrazione ha facoltà di chiedere progressivamente ai concorrenti 

successivi in graduatoria l’accettazione delle modifiche da apportare al progetto preliminare 

presentato dal promotore alle stesse condizioni proposte al promotore e non accettate dallo stesso. 

        4. Le amministrazioni aggiudicatrici valutano le offerte presentate con il criterio dell’offerta 

economicamente più vantaggiosa di cui all’articolo 83. 

        5. Oltre a quanto previsto dall’articolo 83 per il caso delle concessioni, l’esame delle proposte 

è esteso agli aspetti relativi alla qualità del progetto preliminare presentato, al valore economico e 

finanzirio del piano e al contenuto della bozza di convenzione. Per quanto concerne le strutture 

dedicate alla nautica da diporto, l’esame e la valutazione delle proposte è svolta anche con 

riferimento alla maggiore idoneità dell’iniziativa prescelta a soddisfare in via combinata gli interessi 

pubblici alla valorizzazione turistica ed economica dell’area interessata, alla tutela del paesaggio e 

dell’ambiente e alla sicurezza della navigazione. 



        6. Il bando indica i criteri, secondo l’ordine di importanza loro attribuita, in base ai quali si 

procede alla valutazione comparativa tra le diverse proposte. La pubblicazione del bando, nel caso 

di strutture destinate alla nautica da diporto, esaurisce gli oneri di pubblicità previsti per il rilascio 

della concessione demaniale marittima. 

        7. Il disciplinare di gara, richiamato espressamente nel bando, indica, in particolare, 

l’ubicazione e la descrizione dell’intervento da realizzare, la destinazione urbanistica, la 

consistenza, le tipologie del servizio da gestire, in modo da consentire che le proposte siano 

presentate secondo presupposti omogenei. 

        8. Alla procedura sono ammessi solo i soggetti in possesso dei requisiti previsti dal 

regolamento per il concessionario anche associando o consorziando altri soggetti, fermi restando i 

requisiti di cui all’articolo 38. 

        9. Le offerte devono contenere un progetto preliminare, una bozza di convenzione, un piano 

economico-finanziario asseverato da un istituto di credito o da società di servizi costituite 

dall’istituto di credito stesso ed iscritte nell’elenco generale degli intermediari finanziari, ai sensi 

dell’articolo 106 del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, o da una società di revisione ai 

sensi dell’articolo l della legge 23 novembre 1939, n. 1966 nonché la specificazione delle 

caratteristiche del servizio e della gestione; il regolamento detta indicazioni per chiarire e agevolare 

le attività di asseverazione ai fini della valutazione degli elementi economici e finanziari. Il piano 

economico-finanziario comprende l’importo delle spese sostenute per la predisposizione delle 

offerte, comprensivo anche dei diritti sulle opere dell’ingegno di cui all’articolo 2578 del codice 

civile. Tale importo non può superare il 2,5 per cento del valore dell’investimento, come desumibile 

dallo studio di fattibilità posto a base di gara. Nel caso di strutture destinate alla nautica da diporto, 

il progetto preliminare deve definire le caratteristiche qualitative e funzionati dei lavori ed il quadro 

delle esigenze da soddisfare e delle specifiche prestazioni da fornire, contenere uno studio con la 

descrizione del progetto ed i dati necessari per individuare e valutare i principali effetti che il 

progetto può avere sull’ambiente e deve essere integrato con le specifiche richieste nei decreti 5 

giugno 2009, n. 10/09, con decreto 5 giugno 2009, n. 11109 e con decreto 5 giugno 2009, n. 12/09 

del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e successive modificazioni e integrazioni. 

        10. L’amministrazione aggiudicatrice: 

            a) prende in esame le offerte che sono pervenute nei termini indicati nel bando; 

            b) redige una graduatoria e nomina promotore il soggetto che ha presentato la migliore 

offerta; la nomina del promotore può aver luogo anche in presenza di una sola offerta; 

            c) pone in approvazione il progetto preliminare presentato dal promotore, con le modalità 

indicate all’articolo 97 anche al fine del successivo rilascio della concessione demaniale marittima, 

ove necessaria. In tale fase è onere del promotore procedere alle modifiche progettuali necessarie’ai 

fini dell’approvazione del progetto, nonché a tutti gli adempimenti di legge anche ai fini della 

valutazione di impatto ambientale, senza che ciò comporti alcun compenso aggiuntivo, né 

incremento delle spese sostenute per la predisposizione delle offerte indicate nel piano finanziario; 

            d) quando il progetto non necessita di modifiche progettuali, procede direttamente alla 

stipula della concessione; 

            e) qualora il promotore non accetti di modificare il progetto, ha facoltà di richiedere 

progressivamente ai concorrenti successivi in graduatoria l’accettazione delle modifiche al progetto 

presentato dal promotore alle stesse condizioni proposte al promotore e non accettate dallo stesso. 

        11. La stipulazione del contratto di concessione può avvenire solamente a seguito della 

conclusione, con esito positivo, della procedura di approvazione del progetto preliminare e della 

accettazione delle modifiche progettuali da parte del promotore, ovvero del diverso concorrente 

aggiudicatario. Il rilascio della concessione demaniale marittima, ove necessaria, avviene sulla base 

del progetto definitivo, redatto in conformità al progetto preliminare approvato. 



        12. Nel caso in cui risulti aggiudicatario della concessione un soggetto diverso dal promotore, 

quest’ultimo ha diritto al pagamento, a carico dell’aggiudicatario, dell’importo delle spese di cui al 

comma 9, terzo periodo. 

        13. Le offerte sono corredate dalla garanzia di cui all’articolo 75 e da un’ulteriore cauzione 

fissata dal bando in misura pari al 2,5 per cento del valore dell’investimento, come desumibile dallo 

studio di fattibilità posto a base di gara. Il soggetto aggiudicatario è tenuto a prestare la cauzione 

definitiva di cui all’articolo 113. Dalla data di inizio dell’esercizio del servizio, da parte del 

concessionario è dovuta una cauzione a garanzia delle penali relative al mancato o inesatto 

adempimento di tutti gli obblighi contrattuali relativi alla gestione dell’opera, da prestarsi nella 

misura del 10 per cento del costo annuo operativo di esercizio e con le modalità di cui all’articolo 

113; la mancata presentazione di tale cauzione costituisce grave inadempimento contrattuale. 

        14. Si applicano ove necessario le disposizioni di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, e successive modificazioni. 

        15. Le amministrazioni aggiudicatrici, ferme restando le disposizioni relative al contenuto del 

bando previste dal comma 3 primo periodo, possono, in alternativa a quanto prescritto dal comma 3, 

lettere a) e b), procedere come segue: 

            a) pubblicare un bando precisando che la procedura non comporta l’aggiudicazione al 

promotore prescelto, ma l’attribuzione allo stesso del diritto di essere preferito al migliore offerente 

individuato con le modalità di cui alle successive lettere del presente comma, ove il promotore 

prescelto intenda adeguare la propria offerta a quella ritenuta più vantaggiosa; 

            b) provvedere alla approvazione del progetto preliminare in conformità al comma 10, lettera 

c); 

            c) bandire una nuova procedura selettiva, ponendo a base di gara il progetto preliminare 

approvato e le condizioni economiche e contrattuali offerte dal promotore, con il criterio della 

offerta economicamente più vantaggiosa; 

            d) ove non siano state presentate offerte valutate economicamente più vantaggiose rispetto a 

quella del promotore, il contratto è aggiudicato a quest’ultimo; 

            e) ove siano state presentate una o più offerte valutate economicamente più vantaggiose di 

quella del promotore posta a base di quest’ultimo può, entro quarantacinque giorni dalla 

comunicazione dell’amministrazione aggiudicatrice, adeguare la propria proposta a quella del 

migliore offerente, aggiudicandosi il contratto. In questo caso l’amministrazione aggiudicatrice 

rimborsa al migliore offerente, a spese del promotore, le spese sostenute per la partecipazione alla 

gara, nella misura massima di cui al comma 9, terzo periodo; 

            f) ove il promotore non adegui nel termine indicato alla precedente lettera e) la propria 

proposta a quella del miglior offerente individuato in gara, quest’ultimo è aggiudicatario del 

contratto e l’amministrazione aggiudicatrice rimborsa al promotore, a spese dell’aggiudicatario, le 

spese sostenute nella misura massima di cui al comma 9, terzo periodo. Qualora le amministrazioni 

aggiudicatrici si avvalgano delle disposizioni del presente comma, non si applicano il comma 10, 

lettere d), e e) il comma Il e il comma 12, ferma restando l’applicazione degli altri commi che 

precedono. 

        16. In relazione a ciascun lavoro inserito nell’elenco annuale di cui al comma 1, per il quale le 

amministrazioni aggiudicatrici non provvedano alla pubblicazione dei bandi entro sei mesi dalla 

approvazione dello stesso elenco annuale, i soggetti in possesso dei requisiti di cui al comma 8 

possono presentare, entro e non oltre quattro mesi dal decorso di detto termine, una proposta avente 

il contenuto dell’offerta di cui al comma 9, garantita dalla cauzione di cui all’articolo 75, corredata 

dalla documentazione dimostrativa del possesso dei requisiti soggettivi e dell’impegno a prestare 

una cauzione nella misura dell’importo di cui al comma 9, terzo periodo, nel caso di indizione di 

gara ai sensi delle lettere a), b), c) del presente comma. Entro sessanta giorni dalla scadenza del 

termine di quattro mesi di cui al periodo precedente, le amministrazioni aggiudicatrici provvedono, 

anche nel caso in cui sia pervenuta una sola proposta, a pubblicare un avviso con le modalità di cui 



all’articolo 66 ovvero di cui all’articolo 122, secondo l’importo dei lavori, contenente i criteri in 

base ai quali si procede alla valutazione delle proposte. Le eventuali proposte rielaborate e 

ripresentate alla luce dei suddetti criteri e le nuove proposte sono presentate entro novanta giorni 

dalla pubblicazione di detto avviso; le amministrazioni aggiudicatrici esaminano dette proposte, 

unitamente alle proposte già presentate e non rielaborate, entro sei mesi dalla scadenza di detto 

termine. Le amministrazioni aggiudicatrici, verificato preliminarmente il possesso dei requisiti, 

individuano la proposta ritenuta di pubblico interesse procedendo poi in via alternativa a: 

            a) se il progetto preliminare necessita di modifiche qualora ricorrano le condizioni di cui 

all’articolo 58, comma 2 indire un dialogo competitivo ponendo a base di esso il progetto 

preliminare e la proposta; 

            b) se il progetto preliminare non necessita di modifiche, previa approvazione del progetto 

preliminare presentato dal promotore, bandire una concessione ai sensi dell’articolo 143, ponendo 

lo stesso progetto a base di gara ed invitando alla gara il promotore; 

            c) se il progetto preliminare non necessita di modifiche, previa approvazione del progetto 

preliminare presentato dal promotore, procedere ai sensi del comma 15, lettere c), d), e), f), ponendo 

lo stesso progetto a base di gara e invitando alla gara il promotore. 

        17. Se il soggetto che ha presentato la proposta prescelta ai sensi del comma 16 non partecipa 

alle gare di cui alle lettere a), b) e c) del comma 16, l’amministrazione aggiudicatrice incamera la 

garanzia di cui all’articolo 75. Nelle gare di cui al comma 16, lettere a), b), c), si applica il comma 

13. 

        18. li promotore che non risulti aggiudicatario nella procedura di cui al comma 16, lettera a), 

ha diritto al rimborso, con onere a carico dell’affidatario, delle spese sostenute nella misura 

massima di cui al comma 9, terzo periodo. Al promotore che non risulti aggiudicatario nelle 

procedure di cui al comma 16, lettere b) e c), si applica quanto previsto dal comma 15 lettere e) e f). 

        19. Gli operatori economici possono presentare alle amministrazioni aggiudicatrici proposte 

relative alla realizzazione in concessione di lavori pubblici o di lavori di pubblica utilità, incluse le 

strutture dedicate alla nautica da diporto, non presenti nella programmazione triennale di cui 

all’articolo 128 ovvero negli strumenti di programmazione approvati dall’amministrazione 

aggiudicatrice sulla base della normativa vigente. La proposta contiene un progetto preliminare, una 

bozza di convenzione, il piano economico-finanziario asseverato da uno dei soggetti di cui al 

comma 9, primo periodo, e la specificazione delle caratteristiche del servizio e della gestione. Nel 

caso di strutture destinate alla nautica da diporto, il progetto preliminare deve definire le 

caratteristiche qualitative e funzionali dei lavori ed il quadro delle esigenze da soddisfare e delle 

specifiche prestazioni da fornire, contenere uno studio con la descrizione del progetto ed i dati 

necessari per individuare e valutare i principali effetti che il progetto può avere sull’ambiente e deve 

essere integrato con le specifiche richieste nei decreti 5 giugno 2009, n. 10/09, con Decr. 5 giugno 

2009, n. 11/09 e con Decr. 5 giugno 2009, n. 12/09 del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e 

successive modificazioni e integrazioni. Il piano economico-finanziario comprende l’importo delle 

spese sostenute per la predisposizione della proposta, comprensivo anche dei diritti sulle opere 

dell’ingegno di cui all’articolo 2578 del codice civile. La proposta è corredata dalle 

autodichiarazioni relative al possesso dei requisiti di cui al comma 20, dalla cauzione di cui 

all’articolo 75, e dall’impegno a prestare una cauzione nella misura dell’importo di cui al comma 9, 

terzo periodo, nel caso di indizione di gara. L’amministrazione aggiudicatrice valuta, entro tre mesi, 

il pubblico interesse della proposta. A tal fine l’amministrazione aggiudicatrice può invitare il 

proponente ad apportare al progetto preliminare le modifiche necessarie per la sua approvazione. Se 

il proponente non apporta le modifiche richieste, la proposta non può essere valutata di pubblico 

interesse. Il progetto preliminare, eventualmente modificato, è inserito nella programmazione 

triennale di cui all’articolo 128 ovvero negli strumenti di programmazione approvati 

dall’amministrazione aggiudicatrice sulla base della normativa vigente ed è posto in approvazione 

con le modalità indicate all’articolo 97; il proponente è tenuto ad apportare le eventuali ulteriori 



modifiche chieste in sede di approvazione del progetto; in difetto, il progetto si intende non 

approvato. Il progetto preliminare approvato è posto a base di gara per l’affidamento di una 

concessione, alla quale è invitato il proponente, che assume la denominazione di promotore. Nel 

bando l’amministrazione aggiudicatrice può chiedere ai concorrenti, compreso il promotore, la 

presentazione di eventuali varianti al progetto. Nel bando è specificato che il promotore può 

esercitare il diritto di prelazione. I concorrenti, compreso il promotore, devono essere in possesso 

dei requisiti di cui al comma 8, e presentare un’offerta contenente una bozza di convenzione, il 

piano economico-finanziario asseverato da uno dei soggetti di cui al comma 9, primo periodo, la 

specificazione delle caratteristiche del servizio e della gestione, nonché le eventuali varianti al 

progetto preliminare; si applicano i commi 4, 5, 6, 7 e 13. Se il promotore non risulta 

aggiudicatario, può esercitare, entro quindici giorni dalla comunicazione dell’aggiudicazione 

definitiva, il diritto di prelazione e divenire aggiudicatario se dichiara di impegnarsi ad adempiere 

alle obbligazioni contrattuali alle medesime condizioni offerte dall’aggiudicatario. Se il promotore 

non risulta aggiudicatario e non esercita la prelazione ha diritto al pagamento, a carico 

dell’aggiudicatario, dell’importo delle spese per la predisposizione della proposta nei limiti indicati 

nel comma 9. Se il promotore esercita la prelazione, l’originario aggiudicatario ha diritto al 

pagamento, a carico del promotore, dell’importo delle spese per la predisposizione dell’offerta nei 

limiti cui al comma 9. 

        19-bis. La proposta di cui al comma 19, primo periodo, può riguardare, 10 alternativa alla 

concessione, la locazione finanziaria di cui all’articolo 160-bis. 

        20. Possono presentare le proposte di cui al comma 19, primo periodo, i soggetti in possesso 

dei requisiti di cui al comma 8, nonché i soggetti dotati di idonei requisiti tecnici, organizzativi, 

finanziari e gestionali, specificati dal regolamento, nonché i soggetti di cui agli articoli 34 e 90, 

comma 2, lettera b), eventualmente associati o consorziati con enti finanziatori e con gestori di 

servizi. La realizzazione di lavori pubblici o di pubblica utilità rientra tra i settori ammessi di cui 

all’articolo 1, comma 1, lettera c-bis), del decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153. Le Camere di 

commercio, industria, artigianato e agricoltura, nell’ambito degli scopi di utilità sociale e di 

promozione dello sviluppo economico dalle stesse perseguiti, possono aggregarsi alla presentazione 

di proposte di realizzazione di lavori pubblici di cui al comma 1, ferma restando la loro autonomia 

decisionale. 

        21. Limitatamente alle ipotesi di cui i commi 16, 19 e 20, i soggetti che hanno presentato le 

proposte possono recedere dalla composizione dei proponenti in ogni fase della procedura fino alla 

pubblicazione del bando di gara purché tale recesso non faccia venir meno la presenza dei requisiti 

per la qualificazione. In ogni caso, la mancanza dei requisiti in capo a singoli soggetti comporta 

l’esclusione dei soggetti medesimi senza inficiare la validità della proposta, a condizione che i 

restanti componenti posseggano i requisiti necessari per la qualificazione. 

        22. Ai sensi del precedente articolo 4 (Competenze legislative di Stato, regioni e province 

autonome), per quanto attiene alle strutture dedicate alla nautica da diporto, le Regioni e le province 

autonome di Trento e Bolzano adeguano la propria normativa ai principi previsti dal presente 

codice.’’» 

 

59.0.2 

Ranucci, Marco Filippi 

Dopo l’articolo 59, inserire il seguente: 

«Art. 59-bis. 

(Semplificazione nella navigazione da diporto) 

        1. Al decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171, dopo l’articolo 49, è aggiunto il seguente: 



        ’’Art. 49-bis. - (Noleggio occasionale). – 1. Al fine di incentivare la nautica da diporto e il 

turismo nautico, il titolare persona fisica, ovvero l’utilizzatore a titolo di locazione finanziaria, di 

imbarcazioni e navi da diporto di cui all’articolo 3, comma 1, può effettuare, in forma occasionale, 

attività di noleggio della predetta unità. Tale forma di noleggio non costituisce uso commerciale 

dell’unità. 

        2. Il comando e la condotta dell’imbarcazione da diporto possono essere assunti dal titolare, 

dall’utilizzatore a titolo di locazione finanziaria dell’imbarcazione ovvero attraverso l’utilizzazione 

di altro personale, con il solo requisito del possesso della patente nautica di cui all’articolo 39 del 

presente codice, in deroga alle disposizioni recanti l’istituzione e la disciplina dei titoli professionali 

del diporto. Nel caso di navi da diporto, in luogo della patente nautica, il conduttore deve essere 

munito di titolo professionale del diporto. Qualora sia utilizzato personale diverso, le relative 

prestazioni di lavoro si intendono comprese tra le prestazioni occasionali di tipo accessorio di cui 

all’articolo 70, comma 1, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e ad esse si applicano le 

disposizioni di cui all’articolo 72 del citato decreto legislativo n. 276 del 2003. 

        3. Ferme restando le previsioni di cui al presente Titolo, l’effettuazione del noleggio è 

subordinata esclusivamente alla previa comunicazione, da effettuarsi mediante modalità 

telematiche, all’agenzia delle entrate e alla capitaneria di porto territorialmente competente, nonché 

all’inps ed all’inail, nel caso di impiego di personale ai sensi del terzo periodo del presente comma. 

L’effettuazione del servizio di noleggio in assenza della comunicazione alla capitaneria di porto 

comporta l’applicazione della sanzione di cui all’articolo 55, comma 1, del presente codice, mentre 

la mancata comunicazione all’inps o all’inail comporta l’applicazione delle sanzioni di cui 

all’articolo 3, comma 3, del decreto-legge 22 febbraio 2002, n. 12, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 23 aprile 2002, n. 73. 

        4. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro 

dell’economia e delle finanze ed il Ministro del lavoro sono definite le modalità di attuazione delle 

previsioni di cui al comma 3. 

        5. I proventi derivanti dall’attività di noleggio di cui al comma 1, sono assoggettati a richiesta 

del percipiente, sempreché di importo non superiore a 30.000 euro annui, a un’imposta sostitutiva 

delle imposte sui redditi e delle relative addizionali, nella misura del venti per cento, con esclusione 

della detraibilità o deducibilità dei costi e delle spese sostenute relative all’attività di noleggio. 

L’imposta sostitutiva è versata entro il termine stabilito per il versamento a saldo dell’imposta sul 

reddito delle persone fisiche. L’acconto relativo all’imposta sul reddito delle persone fisiche è 

calcolato senza tenere conto delle disposizioni di cui al presente comma. Per la liquidazione, 

l’accertamento, la riscossione e il contenzioso riguardanti l’imposta sostitutiva di cui al presente 

comma si applicano le disposizioni previste per le imposte sui redditi. Con provvedimento del 

direttore dell’Agenzia delle entrate sono stabilite modalità semplificate di documentazione e di 

dichiarazione dei predetti proventi, le modalità di versamento dell’imposta sostitutiva, nonché di 

ogni altra disposizione utile ai fini dell’attuazione del presente comma. La mancata comunicazione 

all’agenzia delle entrate prevista dal quarto periodo del comma 1 preclude la possibilità di fruire del 

regime tributario sostitutivo di cui al presente comma, ovvero comporta la decadenza del medesimo 

regime’’». 

 

59.0.5 

Galioto 

Dopo l’articolo 59, inserire il seguente: 

«Art. 59-bis. 

(Semplificazione nella navigazione da diporto) 



        1. Al decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 17.1, dopo l’articolo 49, è aggiunto il seguente: 

        ’’Art. 49-bis. – (Noleggio occasionale). – 1. Al fine di incentivare la nautica da diporto e i! 

turismo nautico, i! titolare persona fisica, ovvero l’utilizzatore a titolo di locazione finanziaria, di 

imbarcazioni da diporto di cui all’articolo 3, comma 1, lettera c), può effettuare, informa 

occasionale e con unità fino a 18 metri di lunghezza, attività di noleggio della predetta unità. Tale 

forma di nqleggio non costituisce uso commerciale dell’unità. 

        2. Il comando e la condotta dell’imbarcazione possono essere assunti dal titolare, dal! 

’utilizzatore a titolo di locazione finanziaria dell’imbarcazione ovvero attraverso l’utilizzazione di 

altro personale, con il solo requisito del possesso della patente nautica di cui all’articolo 39 del 

presente codice, in deroga alle disposizioni recanti l’istituzione e la disciplina dei titoli professionali 

del diporto. Qualora sia utilizzato personale diverso, le relative prestazioni di lavoro si intendono 

comprese tra le prestazioni occasionali di tipo accessorio di cui all’articolo 70, comma 1, del 

decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e ad esse si applicano le disposizioni di cui 

all’articolo 72 del citato decreto legislativo n. 276 del 2003. 

        3. Ferme restando le Previsioni di cui al presente Titolo, l’effettuazione del noleggio è 

subordinata esclusivamente alla previa comunicazione, da effettuarsi mediante modalità 

telematiche, all’agenzia delle entrate e alla capitaneria di porto territorialmente competente, nonché 

all’inps ed all’inail, nel caso di impiego di personale ai sensi del terzo periodo del presente comma. 

        L’effettuazione del servizio di noleggio in assenza della comunicazione alla capitaneria di 

porto comporta l’applicazione della sanzione di cui all’articolo 55, comma 1, del presente codice, 

mentre la mancata comunicazione all’inps o ali ’inai! comporta l’applicazione delle sanzioni di cui 

all’articolo 3, comma 3, del decreto-legge 22 febbraio 2002, n. 12, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 23 aprile 2002, n. 73. 

        4. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro 

dell’economia e delle finanze ed il Ministro del lavoro sono definite le modalità di attuazione delle 

previsioni di cui al comma 3. 

        5. I proventi derivanti dall’attività di noleggio di cui al comma 1, sono assoggettati a richiesta 

del percipiente, sempreché di importo non superiore a 30.000 euro annui, a un’imposta sostitutiva 

delle imposte sui redditi e delle relative addizionali, nella misura, del venti per cento, con esclusione 

della detraibilità o deducibilità dei costi e delle spese sostenute relative all’attività di noleggio. 

L’imposta sostitutiva è versata entro il termine stabilito per il versamento a saldo dell’imposta sul 

reddito delle persone fisiche. L’acconto relativo all’imposta sul reddito delle persone fisiche è 

calcolato senza tenere conto delle disposizioni di cui al presente comma. Per la liquidazione, 

l’accertamento, la riscossione e il contenzioso riguardanti l’imposta sostitutiva di cui al presente 

comma si applicano le disposizioni previste per le imposte sui redditi. Con provvedimento del 

direttore dell’Agenzia delle entrate sono stabilite modalità semplificate di documentazione e di 

dichiarazione dei predetti proventi, le modalità di versamento dell’imposta sostitutiva, nonché di 

ogni altra disposizione utile ai fini dell’attuazione del presente comma. La mancata comunicazione 

all’agenzia delle entrate prevista dal quarto periodo del comma 1 preclude la possibilità di fruire del 

regime tributario sostitutivo di cui al presente comma, ovvero comporta la decadenza del medesimo 

regime.’’». 

 

59.0.6 

Musso 

Dopo l’articolo 59, inserire il seguente: 

«Art. 59-bis. 

(Semplificazione nella navigazione da diporto) 



        1. Al decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171, dopo l’articolo 49, è aggiunto il seguente: 

        ’’Art. 49-bis. - (Noleggio occasionale). – 1. Al fine di incentivare la nautica da diporto e il 

turismo nautico, il titolare persona fisica, ovvero l’utilizzatore a titolo di locazione finanziaria, di 

imbarcazioni da diporto di cui all’articolo 3, comma 1, lettera c), può effettuare, in forma 

occasionale e con unità fino a 18 metri di lunghezza, attività di noleggio della predetta unità. Tale 

forma di noleggio non costituisce uso commerciale dell’unità. 

        2. Il comando e la condotta dell’imbarcazione possono essere assunti dal titolare, 

dall’utilizzatore a titolo di locazione finanziaria dell’imbarcazione ovvero attraverso l’utilizzazione 

di altro personale, con il solo requisito del possesso della patente nautica di cui all’articolo 39 del 

presente codice, in deroga alle disposizioni recanti l’istituzione e la disciplina dei titoli professionali 

del diporto. Qualora sia utilizzato personale diverso, le relative prestazioni di lavoro si intendono 

comprese tra le prestazioni occasiona li di tipo accessorio di cui all’articolo 70, comma 1, del 

decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e ad esse si applicano le disposizioni di cui 

all’articolo 72 del citato decreto legislativo n. 276 del 2003. 

        3. Ferme restando le previsioni di cui al presente Titolo, l’effettuazione del noleggio è 

subordinata esclusivamente alla previa comunicazione, da effettuarsi mediante modalità 

telematiche, all’agenzia delle entrate e alla capitaneria di porto territorialmente competente, nonché 

all’lNPS ed all’INAIL, nel caso di impiego di personale ai sensi del terzo periodo del presente 

comma. L’effettuazione del servizio di noleggio in assenza della comunicazione alla capitaneria di 

porto comporta l’applicazione della sanzione di cui all’articolo 55, comma 1, del presente codice, 

mentre la mancata comunicazione all’lNPS o all’lNAIL comporta l’applicazione delle sanzioni di 

cui all’articolo 3, comma 3, del decreto-legge 22 febbraio 2002, n. 12, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 23 aprile 2002, n. 73. 

        4. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro 

dell’economia e delle finanze ed il Ministro del lavoro sono definite le modalità di attuazione delle 

previsioni di cui al comma 3. 

        5. I proventi derivanti dall’attività di noleggio di cui al comma 1, sono assoggettati a richiesta 

del percipiente, sempreché di importo non superiore a 30.000 euro annui, a un’imposta sostitutiva 

delle Imposte sui redditi e delle relative addizionali, nella misura del venti per cento, con esclusione 

della detraibilità o deducibilità dei costi e delle spese sostenute relative all’attività di noleggio 

l’imposta sostitutiva è versata entro il termine stabilito per il versamento a saldo dell’imposta sul 

reddito delle persone fisiche. L’acconto relativo all’imposta sul reddito delle persone fisiche 

e’calcolato senza tenere conto delle disposizioni di cui al presente comma. Per la liquidazione, 

l’accertamento, la riscossione e il contenzioso riguardanti l’imposta sostitutiva di cui al presente 

comma si applicano le disposizioni previste per le imposte sui redditi. Con provvedimento del 

direttore dell’Agenzia delle entrate sono stabilite modalità semplificate di documentazione e di 

dichiarazione dei predetti proventi, le modalità di versamento dell’imposta sostitutiva, nonché di 

ogni altra disposizione utile ai fini dell’attuazione del presente comma. la mancata comunicazione 

all’agenzia delle entrate prevista dal quarto periodo del comma 1 preclude la possibilità di fruire del 

regime tributario sostitutivo di cui al presente comma, ovvero. comporta la decadenza del 

medesimo regime’’». 

 

 

60.0.1 (testo 3) 

Grillo, Cutrufo, Armato, Pinotti, Marco Filippi, Musso 

Dopo l’articolo 60, inserire il seguente: 

«Art. 60-bis. 

(Misure a tutela della filiera della nautica da diporto) 



        1. All’articolo 16 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono apportate le seguenti modificazioni: 

            a) il comma 2 è sostituito dal seguente: 

        ’’2. Dal 1º maggio di ogni anno le unità da diporto sono soggette al pagamento di una tassa 

annuale nelle misure di seguito indicate: 

            a) euro 800 per le unità con scafo di lunghezza da 10,01 metri a 12 metri; 

            b) euro 1.160 per le unità con scafo di lunghezza da 12,01 metri a 14 metri; 

            c) euro 1. 740 per le unità con scafo di lunghezza da 14,01 a 17 metri; 

            d) euro 2.600 per le unità con scafo di lunghezza da 17,01 a 20 metri; 

            e) euro 4.400 per le unità con scafo di lunghezza da 20,01 a 24 metri; 

            f) euro 7.800 per le unità con scafo di lunghezza da 24,01 a 34 metri; 

            g) euro 12.500 per le unità con scafo di lunghezza da 34,01 a 44 metri; 

            h) euro 16.000 per le unità con scafo di lunghezza da 44,01 a 54 metri; 

            i) euro 21.500 per le unità con scafo di lunghezza da 54,01 a 64 metri; 

            l) euro 25.000 per le unità con scafo di lunghezza superiore a 64 metri’’; 

            b) al comma 3, dopo le parole: ’’con motore ausiliario’’ sono inserite le seguenti: ’’il cui 

rapporto fra superficie velica e potenza del motore espresso in Kw non sia inferiore a 0.5’’; 

            c) al comma 4, le parole: ’’, nonchè alle unità di cui al comma 2 che si trovino in un’area di 

rimessaggio e per i giorni di effettiva permanenza in rimessaggio’’ sono soppresse; 

            d) al comma 5-bis, dopo le parole ’’dell’atto’’ sono inserite le seguenti: ’’, ovvero per le 

unità che siano rinvenienti da contratti di locazione finanziaria risolti per inadempienza 

dell'utilizzatore. Allo scopo di sviluppare la nautica da diporto, la tassa non si applica alle unità di 

cui ai commi 2 e 3 per il primo anno dalla prima immatricolazione’’; 

            e) al comma 7, al primo periodo, la parola: ’’finanziaria’’ è sostituita dalle seguenti: ’’anche 

finanziaria, per la durata della stessa, residenti nel territorio dello Stato, nonché le stabili 

organizzazioni in Italia dei soggetti non residenti, che posseggano, o ai quali sia attribuibile il 

possesso di unità da diporto. La tassa non si applica ai soggetti non residenti e non aventi stabili 

organizzazioni in Italia che posseggano unità da diporto, sempre che il loro possesso non sia 

attribuibile a soggetti residenti in Italia, nonché alle unità bene strumentale di aziende di locazione e 

noleggio.’’; 

            f) il comma 8 è soppresso; 

            g) al comma 9, le parole: ’’da 2 a 8’’ sono sostituite dalle seguenti: ’’da 2 a 7’’; 

 

65.100 

I Relatori 

Sostituire l'articolo 65 con il seguente: 

«Articolo 65 

1. Agli impianti solari fotovoltaici con moduli collocati a terra in aree agricole non è consentito 

l'accesso agli incentivi statali di cui al decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28. 

2. Il comma 1 non si applica agli impianti realizzati e da realizzare su terreni nella disponibilità 

del demanio militare e agli impianti solari fotovoltaici con moduli collocati a terra da 

installare in aree classificate agricole alla data di entrata in vigore della legge di conversione 

del presente decreto, che hanno conseguito il titolo abilitativo entro la data di entrata in 

vigore della legge di conversione del presente decreto, a condizione in ogni caso che 

l'impianto entri in esercizio entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 

conversione del presente decreto. Detti impianti debbono comunque rispettare le condizioni 



di cui ai commi 4 e 5 dell'articolo 10 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28. È fatto 

inoltre salvo il comma 6 dell'articolo 10 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, a 

condizione che l'impianto entri in esercizio entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore 

della legge di conversione del presente decreto. 

3. L'AEEG assicura, nel rispetto dei principi comunitari, la priorità di connessione alla rete 

elettrica per un solo impianto di produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili di 

potenza non superiore ai 200 kW per ciascuna azienda agricola. 

4. I commi 4 e 5 dell'articolo 10 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, sono abrogati, 

fatto salvo quanto disposto dal secondo periodo del comma 2. 

5. Il comma 4-bis dell'articolo 12 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, introdotto 

dall'articolo 27, comma 42, della legge 23 luglio 2009, n. 99, deve intendersi riferito 

esclusivamente alla realizzazione di impianti alimentati a biomasse situati in aree 

classificate come zone agricole dagli strumenti urbanistici comunali.» 

 

73.100 

I Relatori 

Sostituire l'articolo 73 con il seguente: 

 

«Art. 73 

(Autorità nazionale di sorveglianza) 

 

1. Nelle more dell'operatività dell'autorità di regolazione dei trasporti di cui all'articolo 36, comma 

1, del presente decreto, le funzioni di Autorità di vigilanza sono svolte previo atto di indirizzo del 

Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.» 


